
UNA GIORNATA di lotta e di speranza. Una

Giornata che rilancia una battaglia di civilità:

quella per l’abolizione della pena di morte. In

occasione della quinta Giornata mondiale

contro la pena capita-

le, la presidenza por-

toghese della Ue ha

lanciato un appello

per una immediata moratoria
universale sulla pena di morte e
per una progressiva abolizione
dellapenacapitale in tutti i Paesi.
In una dichiarazione ufficiale la
presidenza portoghese ha ribadi-
to a nome dell’Unione Europea
«l’opposizioneallapenadimorte
in ogni circostanza». «La Ue - af-
ferma la nota - ribadisce l’appello
agli Stati che ancora prevedono
la pena di morte perché lavorino
per lasuaabolizioneenelmedesi-
mo tempo introducano imme-
diatamente una moratoria». Da
Lisbona a Bruxelles. «Il veto po-
lacco non frena certo la nostra
azione» per raggiungere alle Na-
zioniUnite lamoratoriauniversa-
ledelleesecuzionicapitali, ribadi-
sce dalla capitale belga Romano
Prodi, sottolineando l’importan-
za del tema per la politica estera
italiana. «L’Italia - rileva il pre-
mier - ha di fronte delle settima-
ne cruciali su questo tema a New
York».Dalladiplomazia istituzio-
nale a quella dei movimenti. La
convergenza è totale. Tutti i go-
verni approvino la risoluzione
per una moratoria universale, in
discussionenella sessionecorren-
te dell’Assemblea generale delle
Nazioni Unite: a lanciare l’appel-
lo in occasione della Giornata
mondiale della pena di morte è
Amnesty International. «È un
momentodigrandeslancio indi-
rezione dell’ abolizione della pe-
na di morte», sottolinea Irene
Khan, segretaria generale di Am-
nesty, ricordando che sono 133
gli Stati membri dell’Onu che
hanno abolito la pena di morte
per legge, o nella pratica. Nel
2006, ricorda Amnesty, «solo»
venticinqueStatihannoeseguito
sentenze capitali, di cui il 91% in
sei Paesi: Cina, Iran, Iraq, Paki-
stan,Sudane Stati Uniti. «Coloro
che optano per la più crudele,
inumanaedegradantedellepuni-
zioni sono ormai una minoran-
za», commenta Khan. Per que-
sto, conclude, «i governi devono
appoggiare la risoluzione dell’As-
semblea Onu e compiere così un
importante passo in avanti verso
un mondo senza esecuzioni».
In prima fila in Italia per questa

battaglia di civiltà è Nessuno toc-
chi Caino. «La moratoria è la via
maestrapergiungereall’abolizio-
nedell’esecuzionecapitale -affer-
ma Sergio D’Elia, segretario del-
l’associazione abolizionista - la
moratoria è un processo demo-
cratico per arrivare all’abolizio-
ne. E in questo il governo italia-
no ha dato un impulso decisivo.
Dobbiamo esserne fieri», agg-
giunge D’Elia. Il centro di questa
battaglia di civilità è il Palazzo di
Vetro. Siamo ad una snodo cru-
ciale: «All’inizio della prossima
settimana verrà finalmente defi-
nito il testo che molto chiara-
mente è incentrato sulla morato-
ria dell’esecuzione capitale e non
sull’abolizione», spiega ancora
D’Elia, «nei giorni successivi si
raccoglierannoifirmataripertut-
te le aree geografiche e immedia-
tamente verrà depositato il testo
alla III Commissione dell’Assem-
blea generale dell’Onu», quella
preposta alle questiuoni sociali,
culturalieumanitarie, chehaini-
ziatoi suoi lavori l’8ottobre.«Pre-
vediamo che (il testo della risolu-
zione) entro la metà di novem-
bre verrà approvato dal terzo co-
mitato per andare al voto all’As-
semblea generale a metà dicem-
bre»,aggiungeil segretariodiNes-
suno tocchi Caino, soddisfatto
della «mossa» del governo italia-
no,cheproponendounataskfor-
ce interregionale preposta al dos-
sier in sede Onu, ha di fatto spo-
stato il baricentro della campa-
gna da Bruxelles a New York.
Unospostamentochehaportato
al coinvolgimento di co-sponsor
esterni alla Ue di alto rilievo, co-
me il Sudafrica, ma anche la Rus-
sia, ilRuanda,Gabon,Angola,Se-
negal, Messico.
In questa battaglia di civiltà il
fronte pro-moratoria si arricchi-
sce dell’intero cast di Dead Man
Walking. Sister Helen Prejan, la
suora di Baton Rouge autrice del
best seller-accusa sull’applicazio-
ne della pena capitale, si è unita
al regista del film Tim Robbins e
all’attivista Mike Farrelll, presi-
dente del Death Penalty Focus,
in una conferenza stampa di de-
nuncia organizzata dalla World
Coalition Against the Death Pe-
nalty in collaborazione con l’as-
sociazione nazionale degli avvo-
cati difensori (Nacdl). Per l’aboli-
zione della pena di morte aveva-
no già preso posizione i protago-
nisti di Dead Man Walking, Sean
Penn e Susan Sarandon.

Prima la famiglia. Ora l’auto-
strada. Insiste Eva Herman nel
suo elogio all’operato di Hitler.
La giornalista tedesca che un
mese fa aveva perso il posto co-
me anchorwoman del telegior-
nale più seguito in Germania
dopo aver espresso apprezza-
menti sulla politica familiare
durante ilTerzoReich, l’altro ie-
ri sera è stata cacciata da un
talk-show dopo aver elogiato le
autostrade fatte costruire dal
Führer.
La bionda 48enne viene invita-
ta al «Johannes B. Kerner» della
seconda rete pubblica Zdf dallo
stesso moderatore, Kerner ap-

punto, per discutere del suo
contestato libro «Il principio
dell’arcadi Noè.Perché dobbia-
mo salvare la famiglia», libro in
cui la scrittrice-giornalista elo-
gia la politica dei nazisti a favo-
re delle famiglie.
La trasmissione viene registra-
ta, presenti insieme a lei nello
studio televisivo, l’attrice Senta
Berger, lamoderatrice della tele-
visione privata Margarethe
Schreinemakers e il comicoMa-
rio Barth. Il piatto è ricco, con
«l’imputata» Herman il mode-
ratore inscena subito una sorta
di processo tv, prassi ben nota
ancheaipalinsesti televisivino-

strani. La Herman prima drib-
bla, evita di rispondere alle do-
mande sulle sue affermazioni
in odore di nazismo, poi si di-
fende dalle critiche parlando di
«allineamento della stampa», e
aggiunge subito dopo: «Se non
è permesso parlare dei valori fa-
migliari dei nazisti, allora non
sipuò neanche parlare delle au-
tostrada su cui si viaggia oggi
costruite inquel periodo».Boo-
merang. Il pubblico èesterrefat-
to, l’attrice Senta Berger minac-
cia di andarsene, a quel punto
la signora Herman assesta un
nuovo colpo: «Devo semplice-
mente prendere atto che non si
può parlare del corso della no-
stra storia senzamettersi inperi-

colo». Mentre la collega Schrei-
nemakers sbotta dicendo che
«questo è insopportabile», Ker-
ner intervieneper togliere la pa-
rola alla Herman e metterla alla
porta. «A questo punto», di-
chiara, «mettiamo fine alla di-
scussione. Io decido di andare
avanti congli altri ospiti e pren-

do congedo da Eva Herman».
Con il sorriso sulle labbra e sen-
za pronunciare una parola la
giornalista si alza e lascia lo stu-
dio. Chissà, magari pensando
all’effetto di tutto questo sulle
vendite del suo libro. Libro in
cui osserva che «la Germania
non riconosce più lo stesso va-
lore ai figli, alla figura della ma-

dreeallavita familiare cheattri-
buiva durante il regime di
Adolf Hitler. I valori come la fa-
miglia, i figli e il ruolo della ma-
dre che sono stati sostenuti dal
Terzo Reich, sono stati distrutti
dal ’68».
Per ironia della sorte nel giorno
in cui la vicenda della Herman
evoca spettri di un tragico pas-
sato, viene pubblicato un son-
daggio che rassicura: migliora
notevolmente l’indice di gradi-
mento degli stranieri sul posto
di lavoro in Germania. L’anno
scorso, solo il 22% dei tedeschi
erano contrari a dare un lavoro
auno straniero intempi didiffi-
coltà congiunturale rispetto a
ben il 52% nel 1980.

■ / Mosca

COLLOQUI DISTESI ma

non sono mancate diver-

genze nel summit tra il fran-

cese Nicolas Sarkozy e il

russo Vladimir Putin. A co-

minciare dai dossier Iran e

Kosovo. I colloqui fra i due lea-
der, partiti l’altra sera nella im-
ponenteresidenzadiPutinaNo-
vo Ogorevo, vicino a Mosca, so-
no stati definiti da Sarkozy «di-
stesi, approfonditi, franchi, ap-
passionanti». Tanto disinvolto,
il capo dell’Eliseo non è apparso
inizialmente ai commentatori

russi, che hanno sottolineato il
nervosismo di molti gesti e la
gaffe del francese nell’invitare a
sedere il suo anfitrione. Ma al
termine della cena informale, i
dueeranopassatial tu,eall’ospi-
te Putin ha anche fatto da auti-
sta - peraltro distratto, dimenti-
candosi di accendere i fari - per
un giro del parco.
Sarkozy ieri ha alternato dichia-
razioniconcilianti estoccate, sia
nell’incontro con gli studenti
dell’università di ingegneria
Bauman, sia nella conferenza
stampacongiuntaseguitaaicol-
loquiufficiali alCremlino.Ai ra-
gazziha illustratocome«sia tan-
to meglio vivere in una demo-
crazia», e vantato i meriti della
separazione fra potere giudizia-
rio ed esecutivo: «spero che po-
treteconosceretuttociòungior-
no»,hadettoalludendoforseal-
le disavventure giudiziarie del-
l’ex patron del gigante energeti-
co Yukos, Mikhail Khodorko-
vski, ora in un carcere siberiano

per le sue controversie con il
Cremlino. In conferenza stam-
pa, si è affrettato poi a precisare
che non intende «dare lezioni a
nessuno» in materia di diritti
umani: tranne annunciare un
successivo colloquio con l’orga-
nizzazione umanitaria Memo-
rial. Ha poi voluto staccarsi di
dosso l’etichetta di acritico fi-
lo-americano: «Un solo paese
non può guidare un mondo
multipolare. Io sono un amico,
non un vassallo degli Usa».
L’agenda internazionale resta il
punto dolente dei rapporti fra
nuovo Eliseo e vecchio Cremli-
no: sul dossier nucleare irania-
no,entrambii leaderhannopar-
latodiun«riavvicinamentodel-
le posizioni», ma nei fatti Putin
si è detto scettico sulle intenzio-
ni di Teheran di dotarsi dell’ar-
ma atomica, e Sarkozy ha detto
di avere invece «altri dati». Sul
Kosovo, la Russia resta salda-
mente a fianco di Belgrado,
mentre il presidente franceseha

invitato gli europei a «restare
uniti sulla questione», badando
comunquea«nonumiliarenes-
suno». Qualche scintilla anche
sui rapporti economici bilatera-
li: Parigi non intende fare prote-
zionismo nei confronti delle
azienderussechevoglionoinve-
stire in Francia, ha detto il capo
dell’Eliseo, chiedendo però reci-
procità e aggiungendo che «gli
investitori francesi sono pronti
a entrare nelle grandi compa-
gnie russe come Gazprom», il
gioiello più prezioso della Coro-
na russa. Al termine dell’incon-
tro, il presidente francese ha ri-
volto due inviti: uno «al prossi-
mopresidente russo»perassiste-
re a fine 2008 al lancio dal poli-
gonospazialediKurudiunana-
vicella Soyuz, un altro «A Vladi-
mir, perchè sarei felice se fosse
mio ospite in Francia dopo» la
scadenza del mandato. Non è
detto che entrambi gli inviti, in
fin dei conti, non finiscano nel-
la stessa casella postale.

KABUL L’ingegnere tede-
sco Rudolf Blechschmidt,
rapito in Afghanistan cin-
que mesi fa, è stato libera-
to. Era stato rapito dai tale-
ban il 18 luglio nella pro-
vincia di Maidan Wardak,
a sud di Kabul, con un col-
lega tedesco, morto subito
dopo il sequestro, e cinque
colleghi afghani. Tre gior-
ni faera statodiffuso unvi-
deo in cui gli ostaggi, si ve-
devano in una stanza fred-
daebuia, inunazonamon-
tana della provincia di
Ghazni nel sud dell’Afgha-
nistan. Il ministro degli
Esteri tedesco Steinmeier si
è detto «felice e sollevato».

Il moderatore dopo
le frasi in odore
di nazismo: «Prendo
congedo
da Eva Herman»

«Dobbiamo a Hitler le nostre autostrade», cacciata giornalista tedesca
Eva Herman difende il Führer in un talk show. Un mese fa era stata licenziata dalla conduzione del tg per aver elogiato la politica per le famiglie del Terzo Reich

■ di Cinzia Zambrano

AFGHANISTAN
I talebani liberano
l’ingegnere tedesco

Allarme sul nucleare iraniano, Putin frena Sarkozy
Il presidente russo al capo dell’Eliseo in visita a Mosca: nessuna prova sull’atomica di Teheran

«Non gioco in Israele»
bufera su calciatore iraniano

PIANETA

Le star di Hollywood contro lapena di morte
Nella giornata mondiale per fermare il boia in campo anche gli attori di «Dead Man Walking»
Solo 25 Paesi ormai ricorrono alla forca. Appello della Ue: all’Onu votiamo sì alla moratoria

Manichini impiccati in piazza della Bastiglia a Parigi contro la pena di morte Foto di Michael Sawyer/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

I presidenti Vladimir Putin e Nicolas Sarkozy Foto di Dmitry Astakhov/Ansa-Epa

Amnesty chiede
lo stop alle esecuzioni

Nessuno tocchi Caino:
moratoria strada maestra

Dal regista Tim Robbins
e da Sister Helen Prejan
appello alle Nazioni Unite
per voltare pagina

■ È al centro delle polemiche.
Non per un goal sbagliato, ma
per essersi rifiutato di scendere
in campo. Un rifiuto politico. È
quellopronunciatodaungiova-
ne calciatore tedesco di origini
iraniane. Il suo nome è Ashkan
Dejagah, e nei giorni scorsi ha
esplicitato la sua volontà di non
scendere in campo in una parti-
ta contro Israele. La sua decisio-
ne ha suscitato in Germania cri-
tiche e perplessità, con reazioni
particolarmente contrariate da
parte della comunità ebraica.
«IomiaspettodallaFederazione
di calcio tedesca (Dfb) una deci-
sione sull’esclusione del calcia-
tore Ashkan Dejagah dalla na-
zionale tedesca», ha dichiarato
a Berlino Charlotte Knobloch,
presidente del Consiglio centra-
le degli ebrei in Germania. A
suo avviso, il comportamento
di Dejagah con il suo rifiuto di
giocare in Israele è «profonda-
mente antisportivo, dal mo-
mentochelecompetizionispor-
tivesi svolgono inunospiritodi
rispetto pacifico, al di là delle
contrapposizionipolitiche».An-

che l’allenatore della nazionale
tedesca Joachim Loew si è detto
dispiaciuto per la decisione di
Dejagah. «Io conosco i proble-
mi politici» dell’Iran, hadetto al
quotidiano Die Welt. «Ma per
principio - ha aggiunto Loew -
mi sarei aspettato e avrei spera-
to da lui un’altra decisione, in
quanto giocatore della naziona-
le giovanile, e anche per ragioni
sportive». Secondo lo Spiegel al-
la base della decisione del più
giovane calciatore, oggi ventu-
nenne, mai ingaggiato dalla
HerthaBSCBerlin(primadipas-
sare al Vfl Wolfsburg) ci sarebbe
la volontà di Dejagah di evitare
rappresaglie sui familiari in
Iran,chesisarebberopotuteave-
re nel caso in cui avesse deciso
di calcare il manto verde del
Bloomfield Stadium di Tel Aviv.
«Tutti sanno che sono iraniano
- ha affermato il calciatore in
una recente intervista al quoti-
dianoBild-.Nellemievenescor-
re più sangue iraniano che tede-
sco, ho genitori iraniani, la mia
decisione merita rispetto».
 u.d.g.
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